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La terra 
ha tremato 
tre volte 
ieri a Firenze 

La terra ha tremato ieri sera per 3 volta a Firenie, nell'arco 
di soli 7 minuti. Alla prima scossa, delle ore 19,10 (quarto 
grado della scala Mercalli). ne sono seguite altre due: alle 
19,16 (secondo grado) e alle 19,17 (quarto-quinto grado). I 
movimenti sismici, registrati dall'Osservatorio di Prato, non 
hanno provocato danni, ma solo un po' di paura, soprattutto 
in chi abita nei piani più alti. Il movimento e stato avvertito 
nettamente anche nei comuni limitrofi. 

Fra USA e RFT clima di contrasti senza precedenti 

Schmidt a Washington 
difende contro Reagan 

la linea dell'Europa 
Laconiche dichiarazioni dopo un'ora e mezza di colloquio - Il Cancelliere deplora la 
mancata consultazione degli alleati da parte degli USA a proposito delle sanzioni 

Superare 
i blocchi: una 
necessità vitale 

È giusto ed era perfino i-
nevitabile che la questione 
polacca stimolasse la stam
pa, i capi politici, gli stessi 
governi a discutere dell'Eu
ropa, delle sue lacerazioni, 
dei suoi destini. Non si può 
trascurare la rigida con
trapposizione dei blocchi sul 
nostro continente quando ci 
si chiede, così come noi ci 
chiediamo, come si possa 
efficacemente aiutare la ri
presa del processo demo
cratico in Polonia. 

La spaccatura dell'Euro
pa data da più di trent'anni 
e le sue cause sono moltepli
ci. Certo, la principale e de
terminante è stata l'esito 
della seconda guerra mon
diale. Ma sarebbe pericolo
so dimenticarsi che ve ne 
sono state altre, su cui si è 
riflettuto assai meno: il fa* 
seismo, ad esempio, o le di
visioni del movimento ope
raio. Sarebbe soprattutto 
sterile se gli europei ne at
tribuissero l'esclusiva alle 
due maggiori potenze vinci
trici, rimuovendo così le 
proprie colpe: la loro inca-

ftacita di convivere che ha 
atto esplodere qui ben due 

conflitti mondiali, minac
ciandone costantemente un 
terzo; gli egoismi delle loro 
vecchie classi dirìgenti, le 
profonde diseguaglianze fra 
parte e parte del continente, 
l'incapacità di trovare un 
assetto che facesse posto al
le aspirazioni fondamentali 
delle sue diverse componen
ti. 

Ma anche l'aspirazione a 
scuotere questo rigido in-
gabbiamento o — come si è 
spesso detto — a -superare» 
la contrapposizione dei 
blocchi ha ormai una storia 
non breve dietro di sé. L'a
spirazione è apparsa viva 
tanto all'est quanto all'ove
st; è figurata in determinati 
momenti fra le stesse riven
dicazioni ufficiali dei gover
ni del blocco sovietico. La 
conferenza di Helsinki è sta
ta il massimo risultato di 
questa tendenza. Se il pro
cesso di cui Helsinki era 
ftarte è poi entrato in crisi. 
a ragione sta proprio nel 

tentativo ben presto rinno
vato da entrambe le parti di 
sovrapporre anche ai risul
tati di Helsinki, in modo del 
tutto opposto a quelle che ne 
erano state le lunghe pre
messe, la vecchia ossifica
zione dei blocchi. Questo va
le, in particolare, per l'est 
europeo, dove non si è volu
to riconoscere che la disten
sione esigeva un'evoluzione 
delle due coalizioni — quin
di anche di quella dell'est — 
e della stessa politica dei 
sìngoli paesi che ne fanno 
parte. Eppure bastava ri
flettere proprio sulla Polo
nia. Tutti sapevano che la 
necessità di proteggere i 
nuovi confini del paese, u-
sciti dalla guerra ma a lun
go misconosciuti dall'ovest. 
era stata un cemento della 
nazione e un motivo di con
senso per il regime. Dal mo
mento in cui quelle frontie
re venivano invece solenne
mente riconosciute, in pri
mo luogo proprio dai tede
schi, non potevano quindi 
non venire in primo piano 
nel paese altri problemi, a 
lungo trascurati, di demo
crazia, dì indipendenza, di 
partecipazione popolare al
la direzione del paese. 

Non pochi motivi di ri
flessione esistono però an
che dalla nostra parte, se 
vogliamo realmente contri
buire a una soluzione del 
dramma polacco e non far
ne soltanto un pretesto di a-
gitazione. Non si può scopri
re la spietata realtà dei 
blocchi (o, addirittura. «di 
Yalta*, come spesso si dice) 
solo nei momenti più tragi
ci. Bisogna rendersi conto 

che il dilemma, così come si 
è presentato finora, rischia 
di diventare ancora una vol
ta fatale per i popoli euro
pei. Da un lato, vi e la difesa 
di una specie di eterna stati
cità dei due blocchi, che è 
inevitabilmente illusoria 
non solo perché nulla è eter
no, ma perché troppe cose 
sono già cambiate nel mon
do (e nella stessa Europa) 
durante gli ultimi trenta an
ni per pensare che, sotto 
questa specifica angolatu
ra, tutto possa invece resta
re fermo: la Polonia ne è la 
prova. Dall'altro lato, vi è il 
rischio, fin troppo evidente, 
che il cambiamento, se di
venta improvviso e trauma
tico, abbia come conseguen
za una guerra in cui l'Euro-
{>a sparirebbe. Quando Mit-
errand e Schmidt sottoli

neano nelle loro dichiara
zioni rispettivamente l'uno 
e l'altro aspetto del dilem
ma hanno paradossalmente 
ragione e torto entrambi; 
ma il dramma di cui en
trambi parlano, ognuno 
dando la precedenza alle 
preoccupazioni che gli sono 
proprie, è il fondamentale 
problema internazionale 
dell'Europa di oggi. 

Superare i blocchi è per 
gli europei dell'una e dell al
tra parte una necessità vita* 
le. Ma un simile compito 
non può essere risolto con le 
fiammate di interesse che si 
accendono quando esplode 
la tragedia. Può essere solo 
il risultato di un lavoro te
nace, costante, di lungo re
spiro. Superamento dei 
blocchi non può essere scar
dinamento del blocco oppo
sto: deve essere evoluzione, 
graduale naturalmente, ma 
ugualmente effettiva, del 
blocco di cui si è parte. Chi 
rifiuta questa visione del 
problema non può poi sor
prendersi delle aberranti 
manifestazioni della stessa 
logica dall'altra parte. Si 
capisce come questi proble
mi siano vissuti con una in
tensità particolare (spesso 
poco compresa) in Germa
nia, dove la spaccatura del
l'Europa significa, per cau
se cui gli stessi tedeschi non 
sono certamente estranei. 
divisione de! corpo vivo del
la nazione e contrapposizio
ne tra le sue parti. 

Lo stesso problema si ri-
. propone per gli europei a o-

gni brusca svolta. Ieri il mo
tivo erano i missili e le armi 
atomiche, oggi le reazioni al 
colpo militare polacco. Ine
vitabilmente esso implica 
una discussione con gli Stati 
Uniti Ogni volta pensare 
per vecchi schemi si rivela 
improduttivo. Con questi 
criteri si possono fare dei 
bei discorsi, non si aiuteran
no certamente i polacchi. 
Basta leggere anche in que
sti giorni le diverse intervi
ste che il nostro giornale va 
pubblicando con esponenti 
della sinistra, politici e stu
diosi. di diversi paesi euro
pei per cogliere come la ca
pacità di concepire idee e a-
vanzare suggerimenti nuovi 
stia, anche di fronte a Jaru-
zelski, soprattutto in quelle 
stesse persone che a titolo 
diverso hanno contribuito 
ad alimentare in Europa il 
movimento della pace, in 
coloro cioè che ad operare 
per il superamento dei bloc
chi hanno pensato da tempo 
e in ogni circostanza. Se le 
principali forze politiche 
europee, a cominciare da 
quelle della sinistra, non si 
rivelano capaci di pensare 
con questa ottica nuova, ag
giungeranno solo altre re
sponsabilità a quelle che il 
nostro continente ha accu
mulato. a suo danno, nel 
passato. 

Giuseppe Boffa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La prima e 
più importante tornata dei 
colloqui di Schmidt con il 
vertice americano, quella 
centrata sull'incontro con il 
presidente Reagan, si è chiu
sa con un risultato che non 
sposta l due Interlocutori 
dalle rispettive, e molto lon
tane, posizioni. L'area dell' 
accordo è estremamente esi
gua. Stando alle dichiarazio
ni fatte da Reagan dopo 90 
minuti di colloquio, l leaders 
delle due maggiori potenze 
atlantiche hanno trovato 
una Intesa solo nel dichiara
re che «sono necessarie forti 
misure da parte dell'Occi
dente per Indurre sia i polac
chi che i sovietici a ritirare la 
legge marziale, a rilasciare 
gli arrestati e a consentire la 
ripresa di un dialogo nazio
nale capace di sfociare in au
tentiche riforme». Schmidt si 
è limitato a dire di sottoscri

vere pienamente il punto di 
vista di Reagan. 

Sembra questo un risulta
to di una qualche consisten
za, dato 11 clima molto pole
mico che aleggiava sull'In
contro. Ma se si va alla so
stanza ci si accorge che l'a
rea delle divergenze è rima
sta più ampia, e di molto, ri
spetto all'area dell'Intesa. 

Innanzitutto ci si trova di 
fronte all'auspicio di «forti 
misure» da parte dell'Occi
dente, e ciò all'indomani di 
quella riunione dei ministri 
degli esteri europei che si è 
limitata a prendere atto del
l'iniziativa americana, ma 
senza aderirvi. Né si accen
na, nella dichiarazione di 
Reagan, a uno spostamento 
dell'interlocutore tedesco, 
sul quale, a quanto è stato 

Aniello Coppola 
. (segue in ultima) 

Il provvedimento riguarda le fabbriche di Arese e Pomigliaho 

Grave annuncio dell'Alfa 
3 settimane di chiusura 
Sospesi 7000 lavoratori 

Informata ieri TFLM della richiesta dell'azienda - La cassa integrazione si aggiungerà 
a quella già predisposta che prevede un anno di sospensione per migliaia di operai 

ROMA — L'Alfa Romeo ritiene indi
spensabile — e urgente — fermare per 
tre settimane gli impianti degli stabi
limenti napoletano e milanese del 
gruppo; chiede, in sostanza, tre setti
mane di cassa integrazione per tutti 
gli operai dell'Alfasud e dell'Alfanord 
da attuare alla fine di questo stesso 
mese dì gennaio al solo scopo di alleg
gerire la pressione delle auto prodotte 
e non vendute che giacciono nei piaz
zali dell'azienda. Una misura stretta
mente congiunturale — come ama ri
petere la direzione — che è stata anti
cipata ieri alla FLM, nel corso di una 
trattativa all'Intersind; una misura 
che verrebbe ad aggiungersi a quel 
massiccio piano di ricorso alla cassa 
integrazione che l'Alfa ha già predi
sposto da tempo, che prevede la so
spensione per un anno di alcune mi
gliaia di operai non direttamente im
pegnati nella produzione e di impie
gati, un piano che da un mese è al 
centro di un confronto non facile fra 

presidenza della casa automobilistica 
milanese e il sindacato. Nell'incontro • 
di ieri, l'ennesimo di questa trattativa 
fiume, due, quindi, le novità, e tutte e 
due costituiscono altrettanti segnali ' 
preoccupanti sulle prospettive dell* 
Alfa, ma anche del settore dell'auto 
italiana, di questo comparto fonda
mentale dell'apparato industriale del 
nostro paese. Le tre settimane di cas
sa integrazione all'Alfasud e all'Alfa-
nord vengono giustificate dalla dire
zione con la necessità di alleggerire 
gli stoccaggi. Le auto invendute sono 
salite a 63 mila, contro quel livello di 
38 mila che l'azienda ritiene accetta
bile. Per ì sindacati il limite fisiologi
co del magazzino è di 40-42 mila auto. 
Sempre l'Alfa ritiene indispensabile 
arrivare subito al blocco della produ
zione: i piazzali pieni sono lì a dare < 
una mano all'azienda che sostiene di 
dover mettere in opera il provvedi
mento già nel corso di questo mese. 
Le date probabili sono il 18 gennaio, 
un lunedì, o il lunedì successivo. 

Più complesso e articolato il discor
so sul piano di riduzione dell'orario di 
lavoro (e in parte della produzione) 
che dovrebbe interessare il gruppo 
per tutto l'anno in corso. Ieri l'Alfa 
Romeo ha precisato alcune cifre: gli 
operai cosiddetti «indiretti» e gli im
piegati che dovrebbero essere sospesi 
per un intero anno sono 7.051 unità. 
Settore per settore sono state precisa
te le quantità, secondo un criterio che 
il sindacato ritiene inaccettabile. L'in
dicazione dei «cassintegrati» per un 
anno, infatti, viene fatta non in base a 
criteri di efficienza aziendale, di recu
pero di produttività, di eliminazione 
di sacche di esubero di personale, ma 
seguendo pari pari la percentuale de
gli «indiretti» esistenti alla Fiat, nei 
reparti e negli uffici dell'Alfa Romeo. 
Un ragionamento molto debole, dico
no 1 sindacati. «Non si capisce in base 
a quale criterio di riorganizzazione 
dell'azienda — sostiene Paolo Franco, 
segretario della FLM — sia stata fatta 
(segue in ultima) b. m. 

L'avrebbe proposto ai paesi CEE 

Jaruzelski farà 
«emigrare» i capi 

di Solidarnosc? 
Lech Walesa verrebbe relegato in un mo
nastero - Sciolta TUnione degli Studenti 

VIENNA — Il regime militare polacco sembra disposto a 
lasciar emigrare una parte del dirigenti di Solidarnosc che 
sono finiti in carcere dopo il 13 dicembre. L'agenzia di stampa 
francese «AFP», citando fonti autorizzate di Parigi, riferisce 
che il gen. Jaruzelski ha fatto questa offerta nel corso dell'In
contro di lunedì a Varsavia con i rappresentanti del paesi 
della CEE. Jaruzelski avrebbe anche detto che è in corso la 
liberazione graduale di alcuni dei polacchi internati; la libe
razione avviene solo dopo che essi hanno firmato un docu
mento in cui garantiscono «che non prenderanno più parte ad 
attività sovversive». «Soltanto i "duri" irriducibili di Solidar
nosc — avrebbe aggiunto — sono tuttora in stato di detenzio
ne. Se certi paesi vogliono accogliere determinati internati, 
noi li lasceremo andare». 

Secondo notizie giunte attraverso canali diplomatici, al
meno sedici alti dirigenti del sindacato indipendente sareb
bero stati trasferiti nei giorni scorsi da un campo di interna
mento vicino a Danzica in una prigione nei pressi dì Varsa
via. Non si sa se siano stati trasferiti per prendere parte ai 
colloqui tra autorità militari ed esponenti sindacali che sono 
in atto nella capitale, e ai quali sembra che prendano parte 
anche elementi di Solidarnosc. Fonti del sindacato indipen
dente affermano che i leader trasferiti da Danzica potrebbero 
essere sottoposti a processo. Il gruppo comprenderebbe uno 

r® 
(segue in ultima) 

un processo lassù 
T\ A VECCHI emiliani qua-
U li ci vantiamo di essere, 
abbiamo appreso con orgoglio 
(e persino con una qualche 
commozione) ciò che il Papa 
pensa dell'Emilia-Romagna. 
-La Repubblica- riportava ie
ri tra virgolette (e dobbiamo 
dunque ritenere che siano te
stuali) queste parole dette da 
Giovanni Paolo li a un grup-
ptì di sacerdoti provenienti 
da quella regione: «... una zo
na di particolare rilievo cultu
rale. politico ed economico al-
l'interno della nazione italia
na». Nella regione c'è «una fio
rente economìa che abbraccia 
sìa il campo della produzione 
agrìcola, che quf Ilo industria
le. commerciale e turistico. 
quest'ultimo sitamente svi
luppato lungo le coste adriati
che. (ìli emiliani e i romagnoli 
sono poi lodevoli per la lealtà 
e la proverbiale schiettezza, la 
fedeltà agli impegni assunti e 
alla parola data, la laboriosità 
e la generosità». 

Rileggete attentamente te 
parole del Pontefice e dite se 
in una Italia che conosce il 
terrorismo più indomilo e fe
roce. gli scandali più impuni
ti. gli ammazzamenti più cru
deli. le truffe, le malversazio
ni, le complicità più sfacciate 
e che versa in uno sfacelo eco
nomico sempre più aggravan-
tesi. con una disoccupazione 
m continuo, pauroso aumen
to e una povertà di sempre 
più vaste proporzioni, l'esem
pio dell'Emilia-Romagna non 
possa dirsi anche un fenome
no di cristianesimo operante. 
dove la laboriosità si sostitui
sce al vizio e la generosità è 
generatrice di solidarietà e di 

carità, virtù che lo spirito re
ligioso giustamente predilige. 
Ma il Pontefice non è conten
to: egli lamenta che il clima 
politico dominante nella re
gione, quel clima dal quale fa 
derivare il suo stato che. visto 
in mezzo alla spaventevole 
degradazione da cui siamo 
circondati, può addirittura 
definirsi felice, sia «imposto 
da dottrine e prassi aperte a 
una concezione materialistica 
e da una mentalità edonistica. 
favorita dall'accresciuto be
nessere economico». Perciò 
Giovanni Paolo II raccoman
da ai sacerdoti una più insi
stita e autorevole predicazio
ne e soprattutto una più at
tenta lettura della stampa 
cattolica. 

Noi non ci permetteremo 
ma: di dare lezioni di religio
ne al Pontefice, nientemeno. 
Ma speriamo che al supremo 
•giudizio, quello che sarà cele
brato in Cielo, presidente Id
dio. sia ammesso il pubblico. 
perché ci piacerà dt sentire. 
per dirne uno. l'ing. Rovelli 
che dichiarerà di non essere 
emiliano o romagnolo, di non 
avere mai avuto una conce
zione materialistica della vi
ta, di essersi fatto prestare, 
senza averli mai più restitui
ti. tremila miliardi dallo Sta
to e di avere messo sulla stra
da, alla fame, parecchie mi
gliaia di operai. A questo 
punto Iddio, il presidente, gli 
domanderà: -E il giornale 
cattolico "l'Avvenire' lo leg
gevate?-. -Sempre, Signore, 
ero abbonato-. Allora, secon
do papa Wojtyla, il Padreter
no sentenzerà che Rovelli sia 
mandato in paradiso. 

Fortebraccto 

Una delle 11 foto giunte ieri sui tragici scontri del 16 dicembre a Danzica (ALTRE FOTO E SERVIZI A PAGINA .2) 

Strage di Bologna, inchiesta a zero 
Prosciolti gli ultimi due imputati 

* " . , _ " 1 1 . r 

Decisa la scarcerazione di Pedretti e Calore per mancanza di indizi - Appello della 
Procura - Gravissimi contrasti tra i giudici - Le responsabilità dei servizi segreti 

Dada nostra redazione 
BOLOGNA — Il giudice i-
struttore Aldo Gentile, che 
conduce l'inchiesta sulla 
strage del 2 agosto, ha ordi
nato ieri la scarcerazione 
•per mancanza di indizi» di 
Dario Pedretti e Sergio Calo
re, gli ultimi due fascisti im
putati d'aver organizzato il 
massacro della stazione. Si 
conclude così, ufficialmente, 
e con uno sconsolante nulla 
di fatto il cammino dell'in
chiesta che la Procura di Bo
logna intraprese subito dopo 
l'attentato e che condusse, 
nel giro di un mese, all'emis
sione di una trentina di ordi
ni di cattura e all'individua

zione (a questo punto soltan
to ipotetica) dì una associa
zione sovversiva che aveva i 
suoi capi nei professori Aldo 
Semerari, Paolo Signorelli e 
Claudio Multi. -

L'atto compiuto ieri dal 
giudice istruttore — contro il 
quale il sostituto procurato
re Riccardo Rossi ha imme
diatamente interposto appel
lo — toglie, dunque, qualsia
si imputato dal panorama 
dell'inchiesta, che torna alla 
situazione in cui era il 2 ago
sto: nessun imputato, nes
sun indiziato, per quanto ne 
sappiamo nessuna ipotesi di 
lavoro mirata nel confronto 
di qualcuno in particolare. 

Una conclusione scandalosa, 
che chiama in causa pesanti 
responsabilità, in primo luo
go quelle dei servizi di sicu
rezza. Le ultime dichiarazio
ni del dottor Gentile erano 
state, in questo senso, scon
solanti: ai familiari delle vit
time aveva detto che I servizi 
segreti, oltre ad aver inqui
nato le indagini, continuano 
a non collaborare. ' 

Ma è sufficiente, pur nella 
sua gravità, questa conside
razione, per dichiarare chiu
sa un'inchiesta che, all'ini
zio, aveva sollevato tante 
speranze? 

L'interrogativo trova ri
sposte decisamente negative 

tra i magistrati della Procu
ra della Repubblica, i quali 
— per altro — continuano a 
indagare sullo' stesso filone 
Calore-Pedretti, con risultati 
che essi definiscono «soddi
sfacenti». Com'è possibile al
lora questa incredibile diver
genza d'opinioni tra due uf
fici dello stesso palazzo di 
giustizia? In effetti, le diver
genze si manifestarono im
mediatamente, ma raggiun
sero livelli clamorosi soltan
to dopo qualche mese, quan
do cominciarono a essere 

Gian Pietro Testa, 
(Segue in ultima) 

Bobine P2; tanti confusi avvertimenti 
e insinuazioni. Smentita di Spadolini 

ROMA — La P2 continua a 
schizzare i suoi veleni in ogni 
direzione e a inquinare la vi
ta del paese proponendosi 
come elemento tuttora in 
grado di condizionare gli svi
luppi della situazione politi
ca. Nelle registrazioni telefo
niche che dovrebbero prova* 
re le minacce e le intimida
zioni rivolte da Gelli e Orto
lani contro Tassan Din per
ché si piegasse a cedere il 
•Corriere della Sera» al fi
nanziere Cabassi entro gli i-
nizi del 1082, ci sarebbe an
che un brano che fa riferi
mento, al presidente del 
Consiglio Spadolini. 

Ieri le indiscrezioni sono 

diventate così insistenti 
(Umberto Ortolani in una te
lefonata avrebbe parlato di 
una presunta richiesta di a-
desione alla massoneria da 
parte di Spadolini) da spin
gere nella stessa serata 11 
presidente del Consiglio a far 
diffondere una nota ufficiale 
attribuita agli ambienti di 
Palazzo Chigi. «Si respinge 
con sdegno — afferma il bre
ve testo diffuso dalle agenzie 
— il calunnioso tentativo, di 
cui esisterebbe traccia in tali 
bobine (quelle registrate da 
Tassan Din, n.d.r.), di acco
stare, sia pure indirettamen
te e in forme grottesche, il 
nome del presidente del Con-

sigliocon quello del capo del
la Loggia P2. L'unico tipo di 
relazione avuto dal presiden
te del Consiglio con la Log
gia P2 — conclude la nota — 
è stato quello della lotta a-
perta contro una setta, con
siderata centro di potere oc
culto e corruttore, e pericolo 
reale per la democrazia: peri
colo reso ogni giorno più at
tuale ed evidente dallo svi
luppo degli avvenimenti». 

Quest'ultima affermazio
ne ha il senso di un allarme: 
la P2 è tuttora operante, non 

Antonio ZoNo 
". (segue »n ultima) 

Oggi riunione 
della Direzione 

del PCI 
Oggi si tinnisce la Dire-

none ow PCI* Le 
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•jftWOTonv punitila imvrnB, 
2) eneamente dei eoo» 
si regionali; 3) èssa di 

no del Cenwteto Ceoweie. 

Vigilia di confronto 

Spadolini 
resiste ma 
in modo 

più fiacco 
alle 

spinte per 
la crisi 

ROMA — Sotto il tiro incro
ciato dei suoi stessi partner 
di r- maggioranza - Spadolini 

. continua naturalmente a di
fendere il suo governo ma 
dando l'impressione — come 
si è visto in occasione della 
•Tribuna politica» di ieri sera 
in Tv — di opporre una resi
stenza più fiacca alle mano
vre di crisi. Il suo obiettivo 

, sembra, al più, quello di dop
piare il capo dell'approvazio
ne della legge finanziaria, al
lontanando quindi di un paio 
di mesi l'esplosione di una 
crisi dai contorni assai peri
colosi, preludio allo sbocco e-
lettorale anticipato vagheg
giato da molti nella maggio
ranza e apertamente ventila
to da alcuni dirigenti sociali
sti. 

Preoccupato di non irrita
re ulteriormente t suoi allea
ti-nemici, il presidente del 
Consiglio ha scanzato in Tv 
ogni polemica sull'argomen
to. Ma così ha finito, nono
stante la reiterata opposizio
ne a ogni ipotesi di crisi aper
ta fuori dalle aule del Parla
mento, con l'abbassare di 
molto la guardia, fino à intro
durre egli stesso nel dibattito 
politico idee di rimpasto de
stinate a indebolire ulterior
mente la tenuta della compa
gine governativa. Pronta
mente ripresa da ambienti 
socialisti, l'idea di Spadolini 
si è trasformata subito in voci 
che accreditano, l'uscita dal 
governo di Rognoni e Derida, 
titolari di due ministeri — 
Interni e Giustizia — ambiti 
dal PS1. Altrettanto pronta 
la reazione della sinistra de a 
queste voci: Bodrato, leader 
zaccagniniano e ministro del
la P.I.'ha fatto sapere attra
verso i suoi amici che in que
sto caso si dimetterebbe dal
l'incarico. E la crisi saifebbe 
inevitabile. 

Il punto di snodo di questa 
intricata matassa sarà la «ve
rifica» richiesta dai socialisti, 
e che dovrebbe tenersi verso 
la metà del mese. È questa 
l'occasione in cui potrebbero 
suonare le campane a morto 
per la presidenza Spadolini. 
Ecco perché ieri sera in Tv il 
presidente del Consiglio si è 
affannato a disinnescare la 
mina, lavorando di cesello at
torno a una distinzione un 
po' troppo sottile tra la 've
rifica', da una parte, e un 
-confronto più ampio fra i 
partiti per vedere se esistano 
le condizioni per lo svolgi
mento dei restanti due anni 
di legislatura, su basi politi
che più solide». 

Sull'ipotesi di una «verifi
ca» di governo, Spadolini ha 
dichiarato tutto il proprio 
•scetticismo', ben sapendo 
che da un siffatto «esame» 
potrebbe innescarsi la mano
vra di una crisi extraparla
mentare. Ma, distensivo ver
so il PSI, ha negato che il ver
tice socialista pensi a questo, 
quando pure ne parla. Piut
tosto, gli ha attribuito l'in
tenzione di quel -confronto 
più vasto» che, sia pure de
stinato a preparare la succes
sione a Palazzo Chigi, non 
dovrebbe toccare nell'imme
diato il pentapartito diretto 
dal leader del PRI. 

Perciò, -la rivendicazione 
socialista della presidenza 
del Consiglio rientra neW 
ambito di una normale dia
lettica politica». Semmai, 
avverte Spadolini con aria a-
mkhevole, -si tratta di vede
re se ci sono le condizioni po
litiche». Ma questo — ag
giunge nel tentativo di dirot
tare altrove le tensioni che 
gravano sul suo governo — «è 
un problema che riguarda i 
partiti, e in particolare il 
PSÌ e la DC. Non è materia 
del governo, al quale non va 
sottratto il diritto di attuare 
il suo programma: 

Ma fino a quando? Spado
lini è sembrato avere scelto Q 
livello più basso di 
za, cosa inevitabile dal 
mento che ha evitato di potè-
minare chiaramente con i-
potosi di crisi germinate non 
eerto nel rispetto degli fate-
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